
8888
 

AGEI - Geotema, 72

Giacomo Bandiera, Simone Bozzato

Rione Terra, Pozzuoli: paesaggio in evoluzione.
Trasformazioni territoriali e dimensioni visuali 

*

Il paesaggio costituisce un elemento chiave del benessere individuale e sociale fondato sulla percezione del territorio che a chi 
lo vive o lo frequenta a vario titolo, assumendo una funzione essenziale nella costruzione identitaria delle varie comunità 
locali. Gli individui di una comunità, nelle rappresentazioni visuali dello spazio vissuto che vogliono raffigurare, mettono 
in mostra la propria identità. Le trasformazioni territoriali hanno generato e genereranno paesaggi diversi e la percezione di 
essi è testimoniata da una sempre maggiore attenzione per la sperimentazione visuale, tanto per la dimensione interpretativa, 
quanto per quella legata alla valorizzazione. I territori e i diversi paesaggi del Rione Terra di Pozzuoli vengono analizzati 
in questo testo proprio attraverso diverse forme di interpretazione visuale: di tipo fotografico, audiovisivo, museale-espositivo 
e attraverso una prima interpretazione del redigendo Piano Paesaggistico della Regione Campania.

Rione Terra, Pozzuoli: Evolving landscape. Spatial transformations and visual dimensions
Landscape constitutes a key element of individual and social well-being based on the perception of the territory held by those 
who live there or frequent it in various capacities, assuming an essential function in the identity construction of various 
local communities. The individuals of a community, in the visual representations of the lived space they wish to depict, put 
their identity on display. Territorial transformations have generated and will generate different landscapes, and the perception 
of them is witnessed by an increasing attention to visual experimentation as much for the interpretative dimension as for 
the dimension related to enhancement. The territories and the different landscapes of Pozzuoli’s Rione Terra are analysed 
in this text precisely through different forms of visual interpretation: photographic, audiovisual, museum-exhibition type 
and through a first interpretation of the drafting Landscape Plan of the Campania Region.
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1. Paesaggio e rappresentazioni visuali

Il paesaggio ha assunto un ruolo determinante 
nelle politiche di sviluppo sostenibile, anche qua-
le esito dell’adozione della Convenzione europea 
del paesaggio del 2000. Nella sua nuova conce-
zione, la forma del territorio quale interprete dei 
bisogni sociali legati all’attività economica e am-
bientale si accredita come strumento essenziale 
in quella che potremmo definire la ricostruzione 
identitaria delle varie comunità locali. Il paesag-
gio, quindi, riprendendo la Convenzione, si eleva 
a «elemento chiave del benessere individuale e so-

ciale» fondato sulla «percezione del territorio che 
ha chi ci vive o lo frequenta a vario titolo»: si tratta 
di una svolta sostanziale nel concetto di paesag-
gio, dell’interpretazione delle sue caratteristiche 
in qualità di habitat umano, ma anche quale ele-
mento coagulante di legami comunitari (Conven-
zione europea del paesaggio, 2000).

Proprio questa categoria interpretativa, rela-
tiva alla percezione delle comunità, laddove per 
percezione possiamo intendere anche le rappre-
sentazioni visuali di varia tipologia che gli indivi-
dui creano e propongono (Berque, 2019), segna 
un passaggio del termine sia dal punto di vista 
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nominativo sia concettuale: dal concetto costitu-
tivo di territorio a quello di paesaggio, una tra-
sformazione resa possibile dal senso socio-cultu-
rale attribuito, dagli individui e dalle comunità, 
ai luoghi di vita vissuta quotidiana (Maggioli, 
2022). Si tratta di uno slittamento di senso e di 
significato originato dal compendio tra le pecu-
liarità qualitative di tipo fisico-materiale e le va-
rie costruzioni di tipo narrativo e culturale che i 
luoghi presentano, in quanto entrambi contribu-
iscono alla dimensione geografica generale che i 
luoghi stessi assumono.

La geografia, anche provando ad accompagna-
re concretamente le politiche di sostenibilità, ha 
provato ad interpretare «immaginazioni» geo-
grafiche di carattere visuale (Bignante, 2011); la 
percezione individuale e comunitaria costituisce 
quindi un elemento strutturale del paesaggio e 
essa, a sua volta, diviene un elemento creatore dei 
fattori economici e culturali dell’ambito sociale in 
cui il paesaggio stesso è compreso e vissuto (Ma-
gistri, 2016).

L’elemento antropico e l’ambiente naturale si 
legano in una reciproca relazione che influenza 
e cambia entrambi, tramite una continua, inces-
sante, produzione di valori e significati, in cui la 
percezione e le diverse rappresentazioni visuali 
dei singoli e delle comunità divengono costituenti 
essenziali del paesaggio. Un paesaggio, quindi, in 
quanto organismo vivente, esposto a fenomeni di 
cambiamento evolutivi dovuti a fattori sia endoge-
ni, sia esogeni (Bozzato, 2021).

Ne consegue, quindi, che analizzare e inter-
pretare un territorio, a maggior ragione quando 
queste azioni produttive trovano pratica comune 
nell’uso di linguaggi e rappresentazioni visua-
li, diviene operazione ineludibile per avvicinarsi 
all’interpretazione del paesaggio che ne discende 
e delle percezioni che esso ha originato e origina 
(Maggioli, 2022). In quanto le identità dei luoghi 
sono il portato ultimo delle azioni economiche, 
culturali e sociali degli individui che operano in 
comunità e che vivono questi luoghi unitamente 
alle modalità e ai risultati materiali mediante cui 
essi scelgono una particolare tipologia di rappre-
sentazione e di percezione degli stessi: una serie 
di sguardi fatti di fotografie, di cartografie tema-
tiche o di scelte espositive museali che divengono 
essi stessi un insieme di immagini interpretative 
e, conseguentemente, delle configurazioni di ter-
ritorialità (Turco, 2010).

I membri di una comunità, nell’atto di creare 
una «visualizzazione del luogo» che vivono, oppu-
re che vogliono raffigurare e quindi interpretare, 
mettono in mostra la propria identità, utilizzan-

do più o meno consciamente i paradigmi socio-
culturali mediante cui essi vedono, immaginano 
e prefigurano vecchi e nuovi paesaggi (Bandiera, 
2017; Bignante, 2011; Chiesa e Di Gioia, 2011): in 
definitiva, in ogni paesaggio è insito il bagaglio di 
sensi e valori di determinati gruppi sociali di uno 
specifico momento storico (Turri, 2003).

L’immagine del paesaggio, che diviene fatto 
concreto nella propria rappresentazione visuale, 
non è solo frutto di un processo di concettua-
lizzazione dei luoghi, ma ne diviene espressione 
stessa delle modalità di vivere, quindi di pensare 
e vedere (dell’Agnese, 2018). Così come le prassi 
culturali attraverso cui gli individui e le comunità 
praticano il loro vivere generano le interpretazio-
ni che rappresentano le immagini visuali dei luo-
ghi, mediante le attribuzioni valoriali che a esse 
vengono conferite (dell’Agnese, 2022).

In tal senso, la gran parte delle aree urbane 
possono essere considerate come luoghi in cui 
esponenzialmente tutto ciò avviene e si avvera, 
come vedremo nel caso del Rione Terra di Poz-
zuoli e delle varie rappresentazioni visuali che ne 
hanno fissato e che fisseranno le immagini, in cui 
non a caso si mostrano le trasformazioni territo-
riali e le percezioni che di esse hanno avuto gli 
individui della comunità cittadina puteolana.

Ripercorrendo la reinterpretazione che la co-
munità puteolana crea e propone delle trasforma-
zioni del proprio paesaggio urbano, mediante il 
gesto rappresentativo che di esso offre un insieme 
di rappresentazioni visuali, potremo evidenziare 
valori, sensi e significati che essa ha generato, ge-
nera e si prefigge di generare proprio tramite l’u-
tilizzo di quel luogo (Cassi e Meini, 2010).

La «fotografia di territorio» appare allora uno 
dei metodi atti all’analisi dei caratteri territoriali 
e paesaggistici in trasformazione, in quanto essa 
può divenire mezzo visuale mediante cui leggere 
e analizzare gli spazi geografici e gli utilizzi antro-
pici degli stessi, materiali e immateriali, quindi le 
percezioni che essi creano e i luoghi che ne sorti-
scono.

Allo stesso modo, la creazione e istituzione di 
un Museo della Città può divenire un prezioso au-
silio nell’analizzare i processi di trasformazione 
territoriale che quell’ambito urbano ha attraver-
sato, mediante la produzione di rappresentazioni 
visuali che esso raccoglie e mostra. Una tale strut-
tura culturale, «mostrando» reperti archeologici, 
dipinti, fotografie, oggetti d’arte, modelli, docu-
menti storici, costumi, oggetti legati a specifiche 
attività economiche, strumenti musicali, reperti 
etnografici, fotografici e filmici, documenta e il-
lustra le varie identità di una specifica città o area 



9090
 

AGEI - Geotema, 72

urbana, quindi le rappresentazioni visuali e dei 
paesaggi che vi si sono generati.

Parimenti, l’utilizzo di supporti cartografici di-
viene rappresentazione visiva delle trasformazio-
ni avvenute o prefigurate e, quindi, delle sue in-
terpretazioni, laddove è da ricomprendervi e ana-
lizzare a pieno titolo anche la cartografia annessa 
ai piani urbanistici, in quanto documentazione 
specifica atta all’organizzazione e alla distribu-
zione delle diverse aree urbane (destinazione re-
sidenziale, commerciale, industriale, verde, infra-
strutture), che fornisce informazioni dettagliate 
sullo sviluppo territoriale pianificato, divenendo, 
quindi, uno strumento essenziale per la previsio-
ne prossima futura dei mutamenti territoriali pia-
nificati e previsti.

L’obiettivo ultimo consiste nell’utilizzare una 
selezione di documentazione visuale per ana-
lizzare la letteratura geografica di un territorio, 
per indagarne le formazioni dei diversi paesaggi. 
Utilizzando le produzioni visuali che si sono gene-
rate quali singoli episodi di lettura parziale della 
realtà, quindi con un diverso grado di attendibili-
tà per la ricerca, in quanto immagini e interpreta-
zioni peculiari delle varie modalità con cui è stato 
rappresentato il territorio. Avendo sempre presen-
te la circostanza per cui alla base di ogni singola 
immaginazione divenuta produzione di rappre-
sentazione visuale, esiste sempre una narrazione 
originata da un patrimonio di valori e sensi di 
carattere geografico del tutto peculiari e specifici.

2. Rione Terra, Pozzuoli

Il Rione Terra è l’antico centro storico di Poz-
zuoli, sito su un promontorio tufaceo sul mare. Si 
tratta di un complesso urbanistico-monumentale 
con un forte valore identitario per la comunità pu-
teolana, anche perché è stato per secoli, in toto, la 
città stessa di Pozzuoli (De Caro, 2002). Il testimo-
ne di millenni di attività antropica, di utilizzo del-
le presenze naturali e di culture che vi sono nate 
e affermate per poi trasformarsi più e più volte. 
Paesaggio, esito delle varie temperie economiche, 
politiche, sociali, culturali dei singoli puteolani 
e di ogni aggregato sociale della città, delle loro 
scelte individuali e collettive, in armonia oppure 
in distonia con le preesistenze naturali del sito: 
scelte di edificazioni, di sistemazioni architetto-
niche e urbanistiche, delle volontà celebrative e 
rappresentative dei poteri laici e di quelli religiosi 
che si sono succeduti, alla luce della percezione 
che tutto ciò ha generato nell’animo dei puteola-
ni e non (Bozzato e Bandiera, 2016).

Paesaggio da leggere attraverso la griglia para-
digmatica di una duplice forma di territorialità: 
costitutiva, analizzandone il modellamento di 
base della superficie terrestre interessata, volta a 
costituire un controllo sul contesto attraverso pro-
cedure materiali, simboliche e organizzative; con-
figurativa, indagandone le modalità percettive at-
traverso le quali noi tutti facciamo esperienza di 
questo territorio (Turco, 2010). Laddove, la grana 
territoriale del Rione Terra va letta comprenden-
dovi le forze economiche, sociali e culturali che 
l’hanno prodotta (Lynch, 1960), in un contesto 
dove queste forze hanno lottato, si sono alleate o 
si sono annullate: frutto del loro agire nel territo-
rio puteolano, in funzione di interessi e mezzi, in 
stretto legame con le rappresentazioni individua-
li e comunitarie dello spazio interessato, del loro 
esprimere e realizzare obiettivi e visioni strategi-
che, ambizioni e delusioni, usi del suolo.

Il territorio puteolano va, quindi, interpreta-
to come espressione tangibile della conflittualità 
sociale che investiva l’evolversi del luogo e come 
mediatore ultimo tra gruppi sociali e spazi terri-
toriali, con un ruolo rilevante nella produzione 
di nuove forme di consapevolezza identitaria, in 
continuo divenire tra spazio, esperienza vissuta e 
potere (Bandiera, 2022).

Il paesaggio che ne discende definisce, quindi, 
i contorni geografici e ancor meglio i suoi conte-
nuti. Per quasi mille anni, infatti, il Rione Terra 
è stato la città tout court, cioè Pozzuoli tout court, 
chiusa nelle sue mura, con le diverse funzioni che 
caratterizzano un centro abitato e la sua comunità: 
la funzione di governo cittadino, il maggior centro 
di culto riconosciuto dalla comunità flegrea e in 
cui si esercitava la giustizia, oltre a tutte le attività 
di carattere economico-sociale che vi operavano.

Vi si sono generate dinamiche di relazione tra 
esseri umani, azioni di segno e natura composi-
te, politiche, commerciali e religiose, che si sono 
esplicate, poi, in armonia oppure in contrasto. 
Fino a quando, nel 1970, in seguito a una ennesi-
ma crisi sismica generata da quel particolare feno-
meno geologico definito bradisismo, che interessa 
da sempre il territorio flegreo, l’intero sito viene 
forzosamente evacuato da tutti suoi abitanti.

Il territorio Rione Terra, quindi, a partire da 
quegli anni e per quasi mezzo secolo, ha assunto 
le sembianze di vuoto geografico, in seguito allo 
sgombero totale e immediato degli abitanti e al 
naturale deperimento delle strutture architetto-
nico-edilizie, che hanno determinato l’assenza 
di ogni possibile interazione tra esseri umani e 
natura, facendo di questo contesto territoriale 
uno spazio privo di umanità (Bozzato e Bandie-
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ra, 2016). La grana del territorio, vale a dire l’in-
sieme delle varie modalità attraverso cui i diversi 
elementi costitutivi dell’insediamento – edifici, 
persone e attività – erano stati organizzati, ne è 
risultata così totalmente stravolta, mutando, quin-
di, il senso ultimo del luogo e l’immagine storica 
in grado di identificarlo.

A partire dagli ultimi anni del secolo scorso 
sono iniziati degli imponenti lavori di recupero, 
ristrutturazione e rifunzionalizzazione dell’inte-
ro Rione Terra. Divenuto di proprietà del Comune 
riguardo alle emergenze architettonico-edilizie e 
del Ministero della Cultura in ordine alle emer-
genze archeologiche che vi sono state ritrovate, è 
oggi un complesso di circa due ettari e trentadue 
edifici che annovera, appunto, emergenze archi-
tettoniche civili, religiose, militari e un bellissimo 
tempio di Augusto/Cattedrale (Accademia Nazio-
nale dei Lincei, 1977).

Nel corso dei lavori di recupero gli scavi hanno 
riportato alla luce imponenti strutture archeolo-
giche: ne risulta un complesso strutturale, quindi, 
composto dagli immobili di epoca moderna e da 
strade, pareti e volte in muratura romana nei livel-
li inferiori (Grimaldi e Scoppetta, 2007).

Il complessivo progetto di recupero del «Bene 
Comune Rione Terra» prevede la valorizzazione e 
la fruizione dell’enorme patrimonio archeologico 
su cui era stato edificato il borgo e il recupero del 
borgo stesso, con la previsione di attività a preva-
lente vocazione turistico-culturale: vi sono previ-
sti tre musei, un percorso archeologico, strutture 
ricettive per circa 450 posti letto, un centro con-
gressi, gallerie d’arte, una decina circa di ristoran-
ti e bar, diverse decine di botteghe artigianali e 
commerciali (Bandiera, 2022).

La prefigurazione stessa di questo nuovo uti-
lizzo degli spazi comunitari e privati del luogo, 
quindi delle economie e delle culture che vi si 
genereranno e dell’identità territoriale che lo se-
gnerà (Bandiera, 2019), ha dato e sta dando luo-
go a un nuovo paesaggio, che vede nelle diverse 
forme delle rappresentazioni visuali fattori d’im-
maginazione parzialmente concretizzati, centrali 
nel progetto di recupero del nuovo Rione Terra 
(Bignante, 2011).

3. Linguaggi e raffigurazioni visuali di paesaggi: 
Rione Terra tra dimensione visuale statica e 
filmica

I diversi percorsi di visualizzazione del paesag-
gio si pongono come obiettivo ultimo quello di 
mostrare e rendere pienamente percepibili, attra-

verso i linguaggi e le tecniche utilizzati, tutti gli 
aspetti che li contraddistinguono, quindi le com-
ponenti naturali e quelle antropiche unite alla 
lettura e alla percezione degli individui e delle 
comunità.

I paesaggi interpretati e resi dalle fotografie 
qui presentate diventano «istantanee di un luogo 
in un particolare periodo di tempo, immagini di 
come le persone vedono o interpretano il luogo» 
(Jess e Massey, 2001, p. 141), in quanto esiti di 
produzione, osservazione e interpretazione che 
scaturiscono dalle narrazioni di fenomeni, indi-
vidui e luoghi dove lo sguardo assume un ruolo 
centrale nel restituire le sfaccettature della realtà 
(Bignante, 2011). Sono immagini che mostrano 
come la percezione identitaria di un luogo sia esi-
to della dimensione geografica dello stesso, per-
ché in stretto rapporto con l’identità di un territo-
rio, con i suoi elementi costituenti che ne vengono 
quindi semantizzati.

Allora queste immagini raccontano la realtà, 
ma contemporaneamente la modificano, facendo-
la diventare diversa, con una mutazione di senso 
e valore, in quanto rappresentazioni visuali di un 
paesaggio che risulta interpretato e costruito dal-
la dimensione percettiva generata. Una percezio-
ne che costruisce una rappresentazione fotogra-
fica del tutto peculiare, ma comunque frutto di 
una matrice culturale e scientifica, che propone 
una sorta di «geografia sentimentale» dei luoghi 
(Chiesa e Di Goia, 2011).

Di seguito, quindi, alcune istantanee fotogra-
fiche che testimoniano, innanzitutto, del Rione 
Terra ante sgombero 1970, essenzialmente un 
centro storico caratterizzato in prevalenza da una 
presenza di ceti sociali con limitate capacità red-
dituali e di spesa, connotati da una cultura di an-
tica persistenza e di antiche tradizioni culturali 
(figg. 1, 2, 3, 4).

Quindi, in sequenza, alcune rappresentazioni 
fotografiche del momento dello sgombero totale 
del Rione Terra, in seguito alla crisi bradisismica 
del 1970, che rendono appieno la drammaticità 
del momento, vissuta e percepita dai protagoni-
sti/autori delle documentazioni (figg. 5, 6, 7, 8).

Visualizzazioni fotografiche fortemente rap-
presentative del momento di spoliazione urbani-
stica, sociale e culturale del luogo, che nella loro 
asciuttezza ed essenzialità probabilmente prescin-
dono anche dalle volontà degli autori ma che, al-
trettanto probabilmente, riescono a identificare e 
rendere plastica la percezione del paesaggio di ro-
vina che vi è identificato e percepito (Lowenthal, 
2016) (figg. 9, 10).

Le immagini, dei primi anni del ventunesimo 
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Figg. 1, 2, 3, 4. Rione Terra, ante sgombero 1970.
Fonte: fotogrammi tratti da archivio digitale dell’associazione Lux in Fabula.
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Quindi, in sequenza, alcune rappresentazioni fotografiche del momento dello sgombero totale del 
Rione Terra, in seguito alla crisi bradisismica del 1970, che rendono appieno la drammaticità del 
momento, vissuta e percepita dai protagonisti/autori delle documentazioni: 

secolo, circa i momenti legati ai lavori di recupero 
e ristrutturazione del bene culturale territoriale 
Rione Terra, con le gru rappresentate idealmente 
svettanti al cielo e proiettate verso un nuovo futu-
ro di sviluppo, alla percezione di chi crea la foto 
(figg. 11, 12).

Infine, le immagini che oggi sono presenti su-
gli strumenti di promozione dei tour operator che 
invitano alla visita del Rione Terra, oppure sui 
vari depliant illustrativi delle società che rendono 
fruibile ai turisti il nuovo percorso archeologico. 
Per adesso, più immaginarie prefigurazioni che 

odierne realtà di un futuro prossimo a venire che 
vedrà il Rione Terra oggetto di insediamenti ricet-
tivi, attività commerciali e ristorative, sedi museali 
(figg. 13, 14, 15, 16).

Se la sequenza fotografica qui proposta vuole 
essere rappresentativa del potenziale fotografico 
che troverà piena ragion d’essere nella costruzi-
one di un museo «memoriale» della città, di cui 
più avanti si dirà, la resa filmica di questo mate-
riale ha permesso un approccio ragionato del va-
lore di Rione Terra nell’economia territoriale di 
Pozzuoli.
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Figg. 5, 6, 7, 8. Rione Terra, sgombero 1970.
Fonte: fotogrammi tratti da archivio digitale Ulixes.

Figg. 9, 10. Rione Terra, anni 1970/1993.
Fonte: fotogrammi tratti da archivio digitale Unitiperpozzuoli.
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Fonte: fotogrammi tratti da Archivio digitale Unitiperpozzuoli. 
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dalle volontà degli autori ma che, altrettanto probabilmente, riescono a identificare e rendere plastica la 
percezione del paesaggio di rovina che vi è identificato e percepito (Lowenthal, 2016): 
 

    
Figg. 9, 10. Rione Terra, anni 1970/1993 

Fonte: fotogrammi tratti da Archivio digitale Unitiperpozzuoli. 
 



9494
 

AGEI - Geotema, 72

Le immagini, dei primi anni del ventunesimo secolo, circa i momenti legati ai lavori di recupero e 
ristrutturazione del bene culturale territoriale Rione Terra, con le gru rappresentate idealmente svettanti 
al cielo e proiettate verso un nuovo futuro di sviluppo, alla percezione di chi crea la foto: 
 

    
Figg. 11, 12. Rione Terra, lavori post 1993 

Fonte: fotogrammi tratti dal sito del Comune di Pozzuoli (ultimo accesso 23.X.2023). 
 

Infine, le immagini che oggi sono presenti sugli strumenti di promozione dei tour operator che 
invitano alla visita del Rione Terra, oppure sui vari depliant illustrativi delle società che rendono fruibile 
ai turisti il nuovo percorso archeologico. Per adesso, più immaginarie prefigurazioni che odierne realtà 
di un futuro prossimo a venire che vedrà il Rione Terra oggetto di insediamenti ricettivi, attività 
commerciali e ristorative, sedi museali: 

 

    
 

    
Figg. 13, 14, 15, 16. Rione Terra, post lavori 

Fonte: fotogrammi tratti dal sito di Coopculture (ultimo accesso 23.X.2023). 
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Figg. 13, 14, 15, 16. Rione Terra, post lavori.
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L’urgenza di una produzione filmica che fac-
cia riemergere la stratificazione memoriale, ren-
dendola produzione documentaristica per ridare 
significato al valore del paesaggio puteolano, ri-

sulta peraltro altrettanto rilevante e trova in Rio-
ne Terra e nell’intera Pozzuoli un terreno fertile 
(Latini, 2011 e 2016).

La realizzazione del docu-film1 ha avuto quale 
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obiettivo proprio quello di rendere la similarità 
percettiva della Pozzuoli di olivettiana fattezza 
rispetto a quello che ha rappresentato per gli abi-
tanti residenti di Rione Terra lo sgombero legato 
alle attività bradisismiche, fino all’urgenza di uno 
sviluppo edilizio utile a sanare il deficit edilizio 
venutosi a creare con l’abbandono dello stesso. 
Pozzuoli, infatti, era una realtà urbana in cui l’ar-
rivo del meraviglioso esperimento della fabbrica 
Olivetti, luogo di manifatture e di eccellenze in-
dustriali, si sposava alla perfezione con le ricche 
preesistenze paesaggistiche. Il prodotto audiovisi-
vo rende evidenti i segni tangibili di un’identità 
territoriale e comunitaria le cui memorie materia-
li e immateriali sono scandite da una narrazione 
polifonica ritmata dalla conoscenza incarnata e 
dalla voce delle donne e uomini che hanno lì vis-
suto, lavorato, immaginato un futuro.

Un prodotto audiovisivo che ha voluto così far 
emergere i diversi elementi funzionali che hanno 
caratterizzato Pozzuoli, puntando poi l’attenzio-
ne sulla costruzione di un percorso nuovo che 
ambisce a ridare significato al Rione Terra attra-
verso un progetto di sistematizzazione e di con-
temporanea organizzazione di patrimoni dalla 
natura differenti, ma che nella loro composizio-
ne determinano i valori culturali della città. Una 
difficile coesistenza che, se non amministrata in 
modo organico, rischia di rendere stratificazione 
archeologica la memoria del passato recente e/o 
di vedere prevalere interessi speculativi, renden-
do marginale il contributo della comunità in que-
sto percorso di sviluppo.

La realizzazione di questo prodotto audio-
visivo vuole, dunque, essere allo stesso tempo un 
focus sulla memoria della vocazione «industriale» 
già presente nell’organizzazione degli spazi lega-
ti alla logistica del porto di epoca romana, e poi 
ancora di nuovo innovativa nei processi di relazio-
ne tra città e industria all’epoca della produzione 
industriale di Olivetti. Una simbiosi che, nell’im-
maginario collettivo della comunità residente di 
Pozzuoli rischia di perdere centralità, e nella ri-
elaborazione del progetto del nuovo Rione Terra 
non potrà che essere sintesi paesaggistica di tutto 
questo, dando spazio, così, al rilievo storico che 
Puteoli ha avuto nelle sue diverse fasi di sviluppo, 
con un testimonial interprete di interventi di gran-
de raffinatezza visuale visibile nella compiutezza 
del lavoro svolto per l’edificazione della fabbrica 
Olivetti dall’architetto Cosenza, che ha saputo far 
coesistere significati diversi e li ha composti nella 
sua opera, che fa di Pozzuoli un luogo nel quale si 
può provare a dar vita a nuove forme di sperimen-
tazione legate alla dimensione visuale.

Perché proprio unitamente alla dimensione 
della geografia costitutiva, indagante i vari pro-
cessi materiali di costruzione dei pieni e dei vuoti 
fisico-architettonico-paesaggistici e delle funzioni 
a cui essi sono destinati, va analizzata la dimensio-
ne di tipo ontologico e configurativa della gene-
rale geografia.

In cui, di conseguenza, i vari processi narrativi, 
di qualsivoglia natura ed essenza, provvedono a 
mettere in fruizione visuale i propri caratteri di 
tipo materiale oppure immateriale, evidenzian-
do, all’unisono, le varie realizzazioni o mancate 
concretizzazioni oppure le aspirazioni e delusio-
ni che le comunità hanno nutrito e agevolato nel 
corso degli eventi e dello scorrere del tempo.

In ultima analisi, allora, una rappresentazione 
che mostra appieno la sfida che risiede proprio 
nel far riemergere una visione di città compiuta, 
utilizzandone anche i vuoti urbani dell’archeolo-
gia industriale e, contemporaneamente, ripopo-
lando quei vuoti dell’abitato «fantasma» del Rio-
ne Terra, che quindi appare in grado di restituire 
significato a quella stratificazione culturale non 
immediatamente visibile, ricostruendola anche 
attraverso nuove sperimentazioni di geografia vi-
suale.

4. Linguaggi e raffigurazioni visuali di paesaggi: 
il nuovo Museo di Città, Rione Terra

Le varie rappresentazioni visuali aspirano a 
divenire lo strumento mediante cui si cerca di 
rendere visibile anche l’invisibile eppur vissuto. 
Esempio di rappresentazione visuale, facendo 
riferimento alla valorizzazione e alla fruizione 
dell’enorme patrimonio immateriale e materiale 
generato dal sito Rione Terra, quindi delle narra-
zioni visuali di varia natura che ne testimoniano 
le trasformazioni territoriali, appare oggi uno dei 
tre nuovi musei che vi sono previsti, vale a dire il 
nascente Museo della Città (fig. 17).

Per comprenderne la natura non possiamo che 
rifarci a quanto l’ICOM (International Council of 
Museum) ha sancito nel 1994, cioè che «i musei 
della città sono centri di un’azione coordinata vol-
ta alla rappresentazione della popolazione urba-
na, tramite la celebrazione di un’identità comune, 
il senso delle proprie radici e la valorizzazione del-
le diverse comunità; l’individuazione delle risorse 
per le attività di sviluppo culturale della comunità 
con riferimento al patrimonio culturale e natura-
le del centro urbano e del territorio circostante» 
(UNESCO, 2015). Una definizione che ci consen-
te di individuare nel nascente Museo della Città 
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di Pozzuoli il ruolo che gli si intende far ricoprire 
quale catalizzatore della produzione culturale di 
un territorio. Una natura multidimensionale, a 
metà strada tra istituzione museale tradizionale 
e centro culturale, teso alla riproposizione delle 
diverse modalità mediante cui la comunità puteo-
lana ha dato luogo al proprio paesaggio: in termi-
ni diacronici, quindi leggendone lo scorrere del 
tempo, ma anche sincronici, analizzandone le sin-
tesi culturali, economiche e sociali dei vari perio-
di storici, quali la cultura operaista del ventesimo 
secolo oppure la tipica cultura del mare e con il 
mare che la comunità ha generato.

In questo contesto, la ricerca visuale partecipa-
tiva può essere utile nell’evidenziare e mostrare le 
differenti ontologie e narrazioni ambientali, ma 
anche le nuove identità e le politiche che possono 
dar luogo a nuove elaborazioni locali e alternati-
ve di sostenibilità, capaci anche di dare spazio a 
soggetti prima marginali. Mostrandole mediante 
le innumerevoli rappresentazioni visuali genera-
te tramite i vari linguaggi utilizzati nel corso dei 
secoli, tra cui sicuramente anche le diverse tipo-
logie di rappresentazioni audiovisive legate alle 
attività manifatturiero-industriali del contesto. 
Quindi, testimonianze di affreschi antichi, qua-
dri raffiguranti vedute paesaggistiche, antiche e 
recenti cartografie dei siti puteolani, produzione 
tipica di tutto il periodo del Gran Tour di cui la 
zona flegrea era una tappa fondamentale e ine-
ludibile, produzioni fotografiche che hanno con-
trassegnato la figurazione dei luoghi e la perce-
zione degli stessi che ne sortiva già a partire dagli 
ultimi decenni del diciannovesimo secolo, produ-

zioni cinematografiche e documentaristiche che 
hanno utilizzato la zona flegrea come location pri-
vilegiata. Ma anche produzioni rese fruibili e ge-
nerate con i nuovi linguaggi visuali tipici della re-
altà virtuale, rappresentazioni e esperienze create 
mediante risorse digitali di diverso ambito tema-
tico. In maniera tale da offrire tante interessanti 
testimonianze dell’identità multipla della città e 
della comunità, quindi dei paesaggi che vi sono 
affermati, utilizzando i tanti linguaggi visuali che 
li hanno mostrati e fatti percepire. Cercando, at-
traverso un circolo virtuoso, di creare nuove visio-
ni di paesaggio rese possibili dalle tante modalità 
quantitative e qualitative di fruizione turistica.

5. Linguaggi e raffigurazioni visuali di paesaggi: 
pianificazione paesaggistica regionale

Tutto ciò appare ancor più importante quando 
si analizza e ci si confronta con il Piano paesaggi-
stico regionale della Campania, allo stato in via 
di redazione, che parte dalla considerazione per 
cui le consolidate rappresentazioni grafiche, utili 
a presentare dati e quantità territoriali in maniera 
da comunicare idee complesse attraverso moda-
lità chiare e univoche, non bastano più. Perché 
nel momento in cui la percezione di quelle idee 
paesaggistiche, passate e future, è divenuto un 
momento ineludibile attraverso cui mostrare e 
prefigurare modalità di trasformazione, occorre 
dar vita a nuove rappresentazioni visuali grafiche. 
In cui le componenti strutturanti e quelle carat-
terizzate dalle mutazioni dei paesaggi campani 

Fig. 17. Rione Terra, Palazzo Di Fraja Frangipane, nascente Museo di Città.
Fonte: sito del Comune di Pozzuoli (ultimo accesso: 23.X.2023).
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Per comprenderne la natura non possiamo che rifarci a quanto l’ICOM (International Council of  
Museum) ha sancito nel 1994, cioè che «i musei della città sono centri di un’azione coordinata volta alla 
rappresentazione della popolazione urbana, tramite la celebrazione di un’identità comune, il senso delle 
proprie radici e la valorizzazione delle diverse comunità; l’individuazione delle risorse per le attività di 
sviluppo culturale della comunità con riferimento al patrimonio culturale e naturale del centro urbano e 
del territorio circostante» (UNESCO, 2015). Una definizione che ci consente di individuare nel nascente 
Museo di Città di Pozzuoli il ruolo che gli si intende far ricoprire quale catalizzatore della produzione 
culturale di un territorio. Una natura multidimensionale, a metà strada tra istituzione museale 
tradizionale e centro culturale, teso alla riproposizione delle diverse modalità mediante cui la comunità 
puteolana ha dato luogo al proprio paesaggio: in termini diacronici, quindi leggendone lo scorrere del 
tempo, ma anche sincronici, analizzandone le sintesi culturali, economiche e sociali dei vari periodi 
storici, quali la cultura operaista del ventesimo secolo oppure la tipica cultura del mare e con il mare che 
la comunità ha generato. 

In questo contesto, la ricerca visuale partecipativa può essere utile nell’evidenziare e mostrare le 
differenti ontologie e narrazioni ambientali, ma anche le nuove identità e le politiche che possono dar 
luogo a nuove elaborazioni locali e alternative di sostenibilità, capaci anche di dare spazio a soggetti 
prima marginali. Mostrandole mediante le innumerevoli rappresentazioni visuali generate tramite i vari 
linguaggi utilizzati nel corso dei secoli, tra cui sicuramente anche le diverse tipologie di rappresentazioni 
audiovisive legate alle attività manifatturiero-industriali del contesto. Quindi, testimonianze di affreschi 
antichi, quadri raffiguranti vedute paesaggistiche, antiche e recenti cartografie dei siti puteolani, 
produzione tipica di tutto il periodo del Gran Tour di cui la zona flegrea era una tappa fondamentale e 
ineludibile, produzioni fotografiche che hanno contrassegnato la figurazione dei luoghi e la percezione 
degli stessi che ne sortiva già a partire dagli ultimi decenni del diciannovesimo secolo, produzioni 
cinematografiche e documentaristiche che hanno utilizzato la zona flegrea come location privilegiata. Ma 
anche produzioni rese fruibili e generate con i nuovi linguaggi visuali tipici della realtà virtuale, 
rappresentazioni e esperienze create mediante risorse digitali di diverso ambito tematico. In maniera tale 
da offrire tante interessanti testimonianze dell’identità multipla della città e della comunità, quindi dei 
paesaggi che vi sono affermati, utilizzando i tanti linguaggi visuali che li hanno mostrati e fatti 
percepire. Cercando, attraverso un circolo virtuoso, di creare nuove visioni di paesaggio rese possibili 
dalle tante modalità quantitative e qualitative di fruizione turistica. 
 



AGEI - Geotema, 72 97

possano essere ricondotte, reinterpretate e visua-
lizzate attraverso una progressiva generalizzazio-
ne di grandi insiemi di questioni, con cartografie 
che possano descrivere un’innovazione nel modo 
e nelle forme della rappresentazione grafica e vi-
suale.

Quindi, rappresentazioni dei diversi «temi 
strutturali» presenti nella geografia campana 
unitamente a quelle dette «letture di sintesi» rap-
presentanti le sue componenti strategiche com-
plesse, a cui vengono aggiunte nuove visualizza-
zioni grafiche, nominate «letture percettive», che 
rappresentano il paesaggio campano attraverso 

immagini consolidate in grandi narrazioni col-
lettive, quindi come visioni di sintesi delle varie 
componenti estetico-percettivo-valoriali. Perché 
se l’ambito visuale costituisce, oggi come nel pas-
sato, una costante nella restituzione della dimen-
sione paesaggistica, esso necessariamente deve 
adesso ristrutturarsi e articolarsi in forme diffe-
renziate. Soprattutto, l’odierno landscape planning 
deve, appunto, necessariamente rivolgere grande 
attenzione all’analisi percettiva dei territori, per 
la quale vanno allora impiegate tecniche di rap-
presentazione visuale utili a descriverne tutti gli 
aspetti.

Figg. 18, 19. Cartografia tematica: Paesaggi dello stigma.
Fonte: Piano paesaggistico regionale della Campania (in corso di adozione).

 
  

Figg. 18, 19. Cartografia tematica: Paesaggi dello stigma 
Fonte: Piano paesaggistico regionale della Campania (in corso di adozione). 
 
 
6. Conclusioni 
 
Le trasformazioni territoriali che hanno interessato e interesseranno il Rione Terra di Pozzuoli sono 
state diverse e di segni molto differenti: esse hanno generato e genereranno paesaggi altrettanto diversi, 
così come la percezione di essi è testimoniata dalla documentazione visuale che narra di come è stato 
visto e di come esso probabilmente sarà percepito (dell’Agnese, 2022). 

La geografia utilizza la prospettiva del visuale nell’esaminare e nel realizzare nuovi contenuti 
fotografici, audio-visivi, filmici e con questi strumenti di rappresentazione, insieme alle forme 
geografiche tradizionali come la cartografia, oltre a proporre nuove analisi d’interpretazione territoriale 
può incidere anche su nuovi percorsi di valorizzazione (Bignante, 2011). Sono approcci che, soprattutto 
nel caso di territori soggetti a processi di riterritorializzazione quale quello esaminato relativo al Rione 
Terra di Pozzuoli, risultano strumenti particolarmente adeguati. 

Documentando i territori, le mutazioni che essi attraversano e i paesaggi che originano, mediante le 
immagini di diversa natura che testimoniano la produzione e l’utilizzo dello spazio e la sua 
rappresentazione, si genera quel processo di utilizzo del cosiddetto «visual turn» nella geografia culturale 
tramite una novella sperimentazione della geografia visuale. 

Ragionare di identità dei luoghi presuppone un ancoraggio paradigmatico alla loro riconoscibilità 
simbolica e visiva, in quanto l’atto di identificarsi con un luogo comporta sempre un’azione di scelta e 
selezione che genera le varie dissimilarità nella rappresentazione del luogo stesso (Maggioli e Morri, 
2010). Allora, il metodo della «fotografia territoriale», quale testimonianza visuale, si afferma come 
mezzo ineludibile per ricerche relative all’identità dei luoghi procedendo proprio dalla loro piena dignità 
geografica. 

Nel caso del Rione Terra, quindi, momenti di arcaica e quasi immobile cultura urbana antecedente la 
data dello sgombero hanno trovato dei fermi immagine che ne hanno proposto la percezione agli occhi 
e alla razionalità della comunità che viveva il luogo, ma laddove anche i momenti di convulso caos 
derivante da un forzato e totale sgombero sono stati vissuti, sentiti e, quindi, immortalati. Tempi di 
lavori di recupero e rifunzionalizzazione del bene territoriale sono, quindi, testimoniati da immagini di 
percezione ottimistica denotanti una fremente attesa di una nuova era socio-economica; infine, 
momenti di intensa attesa e agognata fruizione turistica del centro storico di Pozzuoli trovano 
anticipazione in istantanee fotografiche quali visualizzazioni di un sentire prossimo futuro. Allo stesso 
tempo, necessità di rese cartografiche utili a processi pianificatori trovano concretezza in carte che 
cercano di rendere appieno la scala valoriale paesaggistica del luogo. Ancora, ipotesi di nuove creazioni 
di contenitori museali, con le rappresentazioni visuali di varia natura in esse contenute, cercheranno di 
rendere agli eventuali fruitori turistici le varie identità comunitarie a cui l’area urbana, con le sue 
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Il tentativo della redigenda pianificazione re-
gionale si sta, quindi, concretizzando nella re-
dazione di una particolare cartografia, che si 
riporta, denominata non a caso «paesaggi dello 
stigma», vale a dire dei caratteri distintivi oppu-
re, ancor meglio, dei significati che si manifesta-
no alla percezione. Attraverso un tentativo volto 
all’indagine delle nuove modalità di percezione 
visuali, ponendole in evidenza mediante l’ela-
borazione di un apparato cartografico di nuova 
concezione, che rappresenta anche la dimensione 
spazio-temporale attraverso cui si costruisce l’im-
magine complessiva del territorio.

La metodologia messa in campo punta, quin-
di, alla costruzione di una immagine complessiva, 
somma e sintesi delle molteplici immagini per-
cepite, attraverso una «intervisibilità ponderata 
delle reti di fruizione paesaggistica». Riportando, 
oltre allele manifestazioni territoriali fisiche quali 
emergenze archeologiche o ambientali, discari-
che o siti di bonifiche, viabilità o centri urbani, 
anche i territori «simbolico-letterari», come la 
«Costa Romantica sorrentina» oppure la «Costa 
Classica flegrea», unitamente alla «Terra dei fuo-
chi» o al camorristico «Triangolo della morte».

Il particolare della cartografia riportato, rela-
tivo proprio al territorio flegreo, ci mostra, quin-
di, come esso sia contrassegnato proprio da una 
serie di componenti morfologico-percettive molto 
forti, sedimentate nel tempo e ancor oggi parti-
colarmente vissute, quindi sentite e percepite, in 
qualità di «eccellenze del paesaggio», ma rende 
evidente anche come una particolare forma di 
rappresentazione visuale, quale appunto quella 
della cartografia relativa a un processo di piani-
ficazione, possa tentarne una resa d’immagine 
(figg. 18, 19).

6. Conclusioni

Le trasformazioni territoriali che hanno inte-
ressato e interesseranno il Rione Terra di Pozzuo-
li sono state diverse e di segni molto differenti: 
esse hanno generato e genereranno paesaggi al-
trettanto diversi, così come la percezione di essi 
è testimoniata dalla documentazione visuale che 
narra di come è stato visto e di come esso proba-
bilmente sarà percepito (dell’Agnese, 2022).

La geografia utilizza la prospettiva del visuale 
nell’esaminare e nel realizzare nuovi contenuti 
fotografici, audio-visivi, filmici e con questi stru-
menti di rappresentazione, insieme alle forme ge-
ografiche tradizionali come la cartografia, oltre a 
proporre nuove analisi d’interpretazione territo-

riale può incidere anche su nuovi percorsi di va-
lorizzazione (Bignante, 2011). Sono approcci che, 
soprattutto nel caso di territori soggetti a processi 
di riterritorializzazione quale quello esaminato 
relativo al Rione Terra di Pozzuoli, risultano stru-
menti particolarmente adeguati.

Documentando i territori, le mutazioni che essi 
attraversano e i paesaggi che originano, mediante 
le immagini di diversa natura che testimoniano la 
produzione e l’utilizzo dello spazio e la sua rap-
presentazione, si genera quel processo di utilizzo 
del cosiddetto «visual turn» nella geografia cultu-
rale tramite una novella sperimentazione della 
geografia visuale.

Ragionare di identità dei luoghi presuppone 
un ancoraggio paradigmatico alla loro riconosci-
bilità simbolica e visiva, in quanto l’atto di identifi-
carsi con un luogo comporta sempre un’azione di 
scelta e selezione che genera le varie dissimilarità 
nella rappresentazione del luogo stesso (Maggioli 
e Morri, 2010). Allora, il metodo della «fotografia 
territoriale», quale testimonianza visuale, si affer-
ma come mezzo ineludibile per ricerche relative 
all’identità dei luoghi procedendo proprio dalla 
loro piena dignità geografica.

Nel caso del Rione Terra, quindi, momenti 
di arcaica e quasi immobile cultura urbana an-
tecedente la data dello sgombero hanno trovato 
dei fermi immagine che ne hanno proposto la 
percezione agli occhi e alla razionalità della co-
munità che viveva il luogo, ma laddove anche i 
momenti di convulso caos derivante da un forza-
to e totale sgombero sono stati vissuti, sentiti e, 
quindi, immortalati. Tempi di lavori di recupero 
e rifunzionalizzazione del bene territoriale sono, 
quindi, testimoniati da immagini di percezione 
ottimistica denotanti una fremente attesa di una 
nuova era socio-economica; infine, momenti di 
intensa attesa e agognata fruizione turistica del 
centro storico di Pozzuoli trovano anticipazione 
in istantanee fotografiche quali visualizzazioni 
di un sentire prossimo futuro. Allo stesso tem-
po, necessità di rese cartografiche utili a proces-
si pianificatori trovano concretezza in carte che 
cercano di rendere appieno la scala valoriale pa-
esaggistica del luogo. Ancora, ipotesi di nuove 
creazioni di contenitori museali, con le rappre-
sentazioni visuali di varia natura in esse contenu-
te, cercheranno di rendere agli eventuali fruitori 
turistici le varie identità comunitarie a cui l’area 
urbana, con le sue economie, culture e creazioni 
artistiche, ha dato luogo nel corso dei secoli. Un 
odierno progetto di intera rivisitazione del Rione 
Terra trova, infatti, modalità di progettazione e, 
quindi, di attuazione in una nuova politica di svi-
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luppo territoriale che dovrà interessare l’intera 
comunità puteolana proprio a partire da questo 
luogo primigenio (Bozzato, 2019). Uno svilup-
po territoriale fondato anche sui vari modelli di 
fruizione turistica e culturale delle narrazioni, 
materiali e immateriali, che essi hanno genera-
to nel corso dei secoli, quindi delle innumerevoli 
rappresentazioni di carattere visuale a cui esse 
hanno dato e intendono dare corpo.

Va sottolineato che la scelta dello strumento 
giuridico di governo e gestione proprio del luogo 
Rione Terra ancora di più segnerà la sovranità ter-
ritoriale, le relazioni sociali, i processi di utilizzo 
degli spazi, delle attività, delle risorse e i fattori 
fondamentali relativi all’economia locale. Non a 
caso, tra i vari strumenti gestionali possibili per il 
Rione Terra, quello scelto e adottato, in quanto ri-
spondente alle esigenze richiamate, sarà la Fonda-
zione di Partecipazione. In quanto strumento che 
renderà la possibilità alle diverse entità economi-
che e associazionistiche, ai vari rapporti sociali e 
alle relazioni economiche che in città esistono e 
che in seguito vi si affacceranno, di palesarsi, di 
vivere e di contrapporsi, trovando poi momento 
di sintesi all’interno di una democratica istanza 
ultima di governo. Creando spazi immateriali e 
istituzionali entro cui il confronto/scontro su di-
verse idee riferibili alla gestione possa avverarsi.

Attraverso il processo di partecipazione, legato 
all’attivazione di questa figura giuridica, il cam-
biamento economico-culturale del luogo Rione 
Terra e dei luoghi altri dei Campi Flegrei cercherà 
di attivare nuovi paesaggi innescando una fase di 
crescita della coscienza di luogo della comunità 
puteolana e il processo di re-identificazione con 
la sua identità più profonda, favorendovi itinerari 
di cittadinanza attiva, ineludibili per ogni proget-
to di tutela e valorizzazione di un bene comune 
territoriale. Una riterritorializzazione che dovrà 
affrontare sfide di rigenerazione urbana, quindi 
economica e sociale, tendenti, come detto, alla 
fruizione turistica del Rione Terra all’interno di 
una piattaforma territoriale di nuovo sviluppo 
(Bozzato, 2021). Rione Terra diviene così una 
modalità generativa di nuovi territori e, di con-
seguenza, di nuovi paesaggi, che cerca una coe-
sistenza tra vecchi e consolidati valori memoriali 
di identità urbane con la nascita di novelle narra-
zioni e conseguenti percezioni di individui e di 
comunità, alla ricerca di creazione di flussi turisti-
ci (Maggioli, 2022). Prova, così, a programmare e 
restituire vari strumenti visuali che testimoniano 
percettivamente quel che è stato e quel che verrà, 
attraverso una considerevole presenza di materia-
li fotografici e filmici, ma anche esposizioni mu-

seali (Chiesa e Di Gioia, 2011). Generando nuova 
memoria mediante una comunicazione che si pro-
mette la funzione di contribuire alla progressiva 
sostituzione della preesistente conoscenza paesag-
gistica per transitare verso una novella e diversa 
narrazione. Il caso Rione Terra diviene, allora, un 
esempio di queste creazioni di nuove narrazioni 
visuali, in un contesto nel quale un territorio è or-
mai consapevole di non poter riproporre una vec-
chia condizione paesaggistica e quindi si impegna 
nel riutilizzo del proprio patrimonio memoriale. 
Per un diverso modello di sviluppo che conduca a 
un nuovo paesaggio e a nuove modalità di fruizio-
ne dello stesso, in cui consolidare una transizione 
territoriale fondata, appunto, sull’integrazione di 
memoria e qualità ambientale. Dove il profondo 
nesso tra la trasformazione territoriale in atto e 
le varie dimensioni visuali che la prefigurano e ne 
renderanno visibili le molteplici rappresentazioni 
ne racconteranno proprio la dinamica morfolo-
gico-percettiva. Dimensione paesaggistica frutto, 
peraltro, della stratificazione memoriale, immate-
riale e materiale (Latini, 2011 e 2016) e che, non 
a caso, è stata analizzata e riportata dal prodotto 
audiovisivo documentaristico Pozzuoli. Memorie e 
futuro di terra e lavoro, che ripercorre la memoria 
e la percezione degli abitanti passati del Rione 
Terra e degli odierni puteolani, che ambiscono 
al nuovo Rione Terra con gli ipotizzati, attesi, 
utilizzi turistico-commerciale-culturali e, quindi, 
con la generazione di un nuovo paesaggio urbano 
percepito e vissuto (Bozzato, Maggioli e Latini, 
2022). Un nuovo scenario paesaggistico, quindi, 
in termini di nuove economie, nuove culture, 
nuove socialità. Di riflesso, nuove costruzioni di 
narrazioni fondate su nuovi linguaggi del visuale 
che possano risignificare i luoghi (Bignante, 2011; 
Latini, 2022). In quanto le rappresentazioni che 
hanno accompagnato e accompagneranno questa 
reificazione hanno contribuito e contribuiranno 
alla dimensione costitutiva e configurativa della 
territorialità, perché il controllo simbolico dell’a-
gire politico ed economico si incarica anche della 
costruzione del senso politico del territorio (Tur-
co, 2010).

Infine, si riportano due immagini estremamen-
te icastiche dei due paesaggi, interiori e psicolo-
gici, economici e socio-culturali, materialmente 
fisici e percepiti, cui il Rione Terra ha dato luogo 
nel relativamente breve volgere di pochi decenni, 
richiamate proprio per la loro resa visuale: imma-
gini che sembrano rendere appieno i significati e 
le ragioni di fondo della trasformazione del terri-
torio ma anche degli immaginari generati nelle 
loro rappresentazioni (figg. 20, 21).
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